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RASSEGNA DELLA STAMPA
Il tram ontai “E1 Dia"

Nella sua fobia mowai'chica, “KL 

J)IA” ha oinfsso persino ranuuiioio 

dell'omaggio re«o tlagli ita<UaJii ro.

a S, E. il Presidente Servato.*

Cosi “E li D IA” ia  In cvoiia«a.

Cosi “BL D IA” intrude i doveri 

della cronaca.

Gli é «'he a “EL DL4” 6 spiaciwto 

<!he gli italiani dcirXTvugixay, snllji 

passione garibaldina dei quali ha 

Hcmpf-'fi speculalo, abbiano ricono, 

scinto corno legitimo ambasciatore 

del ‘pòpolo d ’Italia S. A. R . il princi

pi^ líttü>ei*to.

Perché nella sua incoinnicnsui-a- 

bile presunzione “EL D IA” preten

de di aver qualche cosa da insegnare 

«1 popolo italiano.

Cosi “E L  Ì)IÀ” rispetta il popolo 

più civile del mondo,

Cosi “EL D IA” rispetta il popolo

Cosi questo dc^ivere discepolo 

dei nostri pensatori si pewnett e d’a*ü- 

surgere a pi-ticettore e a cenBoi*ê  dei 

popolo italiaJio.

Ttttto ciò perché “EL DIA” 6 a- 

bitnato a  considei-aif gli itnliani 

del 1̂Uruguay come ligi ai .suoi vole‘ 

ri; tutto ció perché “EL DL\” re

puta gl’italiani dcH’Uruguay un 

branco di pecore buone solo a. pen

sare con la testa di Batlle.

“EL DIA” si é illuse,

I^er lungo tempo si é ì I U l s o .

Sopra tutte le teorie, sopra tutt<' 

le utopie, gli italiani amano una 

luminosa realtà: imitali«. —  A tutti 

i valentuomini che pretendono di 

i!ictu‘nau un ’idea, gli italiani pi><i- 

feriscoiio una viveut<% augui^ta i<U‘a : 

l’Itwlia.

Perché gli italiani dell'Uruguay 

continuano ad cinsero nobilmente 

garibaldini. E Garibaldi non fu uo

mo di pai'tito. Garibaldi Í« luini- 

no.yainento italiano.

“Italia o Vittorio Emanuele!” 

«|ue-sto fu il motto dei republicano 

Garibaldi quando l ’Italia era. <la, 

compiere. “Italia” 6 il motto dei 

garibaldini italiani oggi che l ’Italia 

é compiuta.: e in queste tr(  ̂ sillabi* 

é racchiuso il concetto del più coisti* 

tuzionale governo del Mondo, e i« 

queste tre sillabe radiose 6 raechiu- 

sia tuttiv la belloaza, tutta iJt. nobil* 

là. deirnìiiverso. E vi é racchiuso 

r.^moi’e c vi é racchiusa la devozio" 

uè per il civilissimo Ui’uguay repu

blicano. Nel nome del quale “E li 

DIA” ha perduto il diritto di pai- 

laro agli italiani ; jicl nome del qua' 

!e “E li DI.A” ^noji si deve ]>iù per

m etter di parlare agli italiani.

Se non vuol essere trattato come 

' si meritano tutti, coloro che spt^cu- 

fano sulle piA pn^'e passioni.

Abbiamo detto!.

SENZA SCUSE

Fra. i diversi giornali e giormiUi-. 
coM che lian presteso di. sfruttare 
la sentanaa . del tribunale di Roma 
per la qfiaJe si dichiara die l ’av
vento del fascismo al potere non 
i’u In se stqsso un fatto rivolu- 
iùonario, né seguo il principio di 
xtna rivolusiione, “El Paid^’ del 14 
t- quello che si distingue di piii 
per il veleno delia <3«a prosa,

Isoi potremmo anche‘ far a me
no di lisponderg'Ii, perche non eklet- 
{̂) ai debba rispondere a tut

te le sciocchezze udite o lette, 
ma non possiamo fare a meno 
di insorgere indignati contro l’ac
cusa che, ■ con una. loggerezica 
per .la quale non esistono scuso, 
esso si permette di elevare contro

. l ’Augusta persona del Capo dolio 
Stato. Sci'ive “E1 Pais” .

“Esto no Ila ocurrirto i;n Italia 
con el advenimiento del fascismo 
vi poder, sino que aquol .siiplanló 
al gobierno anterlor, un poco va- 
'lìéndose da la intimidación de la» 
poblaciones y otro poco c<m(aniio 
ron la complicidad del rey” .

Aria irriverente prosa noi non 
rispondiamo come lo scrittore di 
“El Pais" meritcrotabe uincamentp 
pei'ché non possiamo negare ai pa
droni di casa H diritto di {•ompnr- 
tarsi come meglio credono. Addi
tiamo pero l’ingiuriatore del Capo 
di una ¡Trazione amica a li’opinione 
pubblica «niguayana, sicuri che 
nessuno di quanti son degni della 
nobi'.-e qua-lifica di cittadino di 
questo civile Pae.^e vorrà, solida
rizzare con l’autore delVarticolo in 
quetìtione. E potremmo anche chi
udere qui se non Hentìssimo il 
dovere di ricordare ai citiadini in 
buona fede —  i quali potrebbero 
anche, pur senza approvare il lin- 
.cuaggio scorretto di “El i%is” , es
sere rimaijtJ imnressionati dalla 
sua afferma;iiono —  quale fu la 
condotta deirAugu.sto interpreto, 
della costituzione del Regno d’I ta 
lia ed a quali altissimi motivi es
sa s’ispiró. Secondo la co.stituzio- 
ne albertina, il cambio do! gover
no é determinato da un voto di sfi- 
èucia al governo in carica da par-,

• te dei rappresentanti deilu Nazio
ne e normalmente il Capo dello 
Btato chiama a sostituire il primo 
ìuinistro caduto l ’uomo politico 
che, per essere riii«<‘i<o a racco- 
iilìere contro l ’avversario le forze 
deH’opposizione, , dimostra bene o 
ivia'ìo dì avere con se una magglo- 
l’anza.

Orbene, aH'epoc.a della “MAR
CIA .su ROMA’* l’Italia era deli
ziata da în Parlamento che in nes- 
^ini modo poteva arrogar.^si il di
ritto di rappresentare la Nazione. 
Tanto é vero ciò che le leggi ap ' 
provate dalla Camera dfM deputa
ti venivano accolte dalle critichii 
genera.li e poche erano le leggi 
che i cittadini, non condividendo di 
fatto i punti di vista dei loro pre
tesi rappresentanti, kì sentinsero 
di rispettare.

Ciò .sarebbe bastato da .solo a di
mostrare la sfiducia che il Paes>̂  
aveva noi propri legislatori e ad 
indurre il Sovrano ad asEioltar le 
voci che dalle piazze d'Italia sali
vano .sino ai trono, piutto.sto che 
il vocìo incomposto e inconcluden-

' te di quelli che il popolo avrelv 
hero dovuto rappresentare-* e che 
avvilivano ogni di più l ’isiitutu par- 
lianentare.

■Senonché a\iven.iva. qualchecoya 
di ancor più sintomatico. Una nume- 
rosi.ssima fazione era riuKcìta ad 

“ armarsi e ai dirigeva contro la 
stessa. Capitale in mezzt) al di.̂ it-

■ rientamento del popolo —- il quale, 
iìconteiìto dei , propri gobernunti f 
dei propri deputati, non siipeva ?e 
:ippnggiare coloro che av:?van ])re- 
■̂;o le armi —  e fronteg^iata mala
mente dal governo, il cinale, nel 
suo smarrimento tHutó all’ul- 
tim'ora di sospendere le garanzia

• costituzionali e di opporre alle for
ze degli insorti qitelìe legali.

Se il Re fo.ssG .stato un .lebole, 
avrebbe in quel momento, dimenti
co del .suo dovere di cu.stode della 
costituzione, firmato il deereto che 
instaurava il regime marziale e 
piombato per conseguenza il i’aest* 
nella guerra civile.

In quell'ora tragica, invece, Vit
torio Einanuele I I I  —  il qufile ave
va fra l’altro ottime ragioni pw

■ credere il movimento fasciata squi- 
.sitàmente repubblicano — non eb
be un solo iJen.siero' per le Korti 
della Corona e, fermo al suo pos
to e sereno come solamente san
no es-serlo coloro che tutta la lìro- 
pria vita han votato a.l servizio 
della Patria o (!.omuu,que di un’i
dea, .si disse che, poiché una parte 
del suo popolo dimostrava di es- 
.sere in quel momento e di fatio 
la più . forte, a quella parte ■'̂ pet-

■ tava assumersi la resftan.sabiiita 
del Governo. E chiamo senz’altro 
ui Quirinale il Capo dP.Kli insorti.

Con questo atto —  la di cui 
giustizia fu pienamente provata 
quando salito al potere l’On. Mus-' 
.solini, si vide ‘la gràndi.ssima mag
gioranza della Nazione stringer.«!
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1870-XX Settembre -1925
Ji'tììii* nniia chr chiiidcaii gelose la Perla .-iacra alla geiu<> uo- 

.‘ tia <' dil’ends'ati Pabuiio che la forza d'anni e di sapersiizioni .sep

pe im]H)we lunghi .secoli al mondo c liing’anni ah ’lialia, <re- 

ivs;U“ono od iu parie' fi>fl<*t(ci’o tu* sot» cinqnaisi’anni prtci^i; trtMJUi” 

vono perché ali^t nel ciclo della Paitria .squilìó la Diana th Ila yi- 

vcndica/Jonp e in segnale <li riscoH.sa. e fu l ’ordine che fect> ondrg- 

giar .-pupci ba la t'olia chioma di Ìììs Marmora r de* suoi; cedette-

IO perche' l’impeto ¡ninnato l'u trii'sistibile.

Roma doACva. rlsor* gt»rc all.-i .sua ‘lìgniul. di srai; madn> latina.

Quel XX .Seiti-mbre fu gloruaia di 'iiingm*, ed f! .sangue puro 

dt’f .st>{daii iiaìiuni 1av6 i ’osita fun<'H<ii t>lu> o.si'uiava if dii'itto di 

in'Kalia unita <’«m Roma capitale.

ijcrofsmu, U .*>acrificio ( 'la pas'-iiouc ilei betsagistri ¡nagnilici 

iif segusìcolo di gloria e di vittcìHji clu* lum si .'ipcfisv, cb<‘ non .sì 

Tpiguej-ii giammai, una chi brillerii invece pi^r s( knpi(> nei cuore 

<lcgl’italiuii!i e isaiA fiamma <!f civisum, di <ìover(s di <iiritio jx'i* 

u ittf le geiieviizioui fiEtnrc.

Nk'i'Ja-noitc di quel XX Settembre le si elle, col «•ariHieri- <!ei lor«> 

fuoco, .srriHHiM'o iu‘i fido ; PORTA P i i .

Roma era rìso» la aUa sua dignit/i <li gran m:uh'j' latina :

ìlouia -u-uppata i,l poeerí- dei papi, s.lii-t' awi-iv «¡v

grande Hignìficalo iu kc .stes-sa, ho acqnihiiato uiì x’̂ a.lorr morale 

f materiale (?i pvimii-'pimo ordine, anche agli effetli della Hioria, 

p(‘i' ìa coutinua/.iiHie dei fatti cIk* ci portaron«» <»r -̂ on sette anni 

, iilla deiinifiva c conspieta veintcgrazione <h*I t<)ritorio iinìiano 

clu> ci aspettava. <lì idiritto e dal q«al<- la forza delle ;u tui e deìPin- 

:-Mlia ci tenue f’eàU[ae staccati.

lì XX .Settembre ìia per l'Italin e. per gPitaHani il sa]>ore della 

prolnmata etMiqui.stii, poicht fu il cuore della Patria qiieìlo ehe 

liimlsó in seno al .suo popolo.

il XX Settembre ha valore nella storia (riialia e del Mondo, 

poiché, senza PORT.A PL l, i'oiVe le ten*«' ora'irredente' iiou sareb-

i)e*ro nostre, l'orŝ .e* alii*(' terre' non sarebbero no.stre*, forse.............

ehi pu«'> sapere' fm dove gli «'veiili avreì>bere) mutato, fin elove e 

fino a «piando ì«' e'atcsie de'lPoseìii'antisnjo avrebbe-i'o sí»ggie>{>'aí<» 

la- libera. cone*e/je?nc spr('giudi<‘ata v personale di'i sirigtili?

,Soii dom.'snele eh*«- me'glie» lasciare .«e'u/.a tentata risposta. 

Accontetlanioei di ril'evari wolameuti'’ il fatto <-h< più ci pre

me, ripensiamo oggi e-ompresì << ceonmovsi a tutti gli cioi c'h«* .sul

la breiccia dell’italo diritto hanno .saputo viiu’crc «' morire*.

llis<*rviaino alla loro b<‘nedizione una «e)s1i‘a lacrima, albi lore> 

m«‘nioria santa uu i'iene.

ANÌR

COM UNICAZIONE
I Direttori della « Reduci di Guerra Europea » 

e dei «.Fascio Italiano delFUruguay» pregano viva
mente i Soci di voler intervenire alia cerimonia in
detta dal « Circolo Garibaldino » per domenica alle 
ore Ì5, nei • giardini delFOspedaÌe Italiano^ per com
memorare il X X  Settembre,

entusiasliérunente ■ attorno al nuovo 
governo. S, M. il Re non so.gpe.=je 
lò garanzie costituzionali, evitò la 
guerra civile e -— giustamente in
terpretando lo spirito della costitu
zione dette il governo all‘‘nnic;i 
r-artito ehe in quel momento fosse 
iu grado di esen'itarlo effettiva
mente, ■ .....

Tutti i capi dei partiti e;ostitu- 
yìonali —  gente tivlta non sospet- 
lt( di soverchie tenerezze verso il 
fasciamo —  approvarono e lodari'- 
no la condotta illuminata e corag- 
Riosa del Hovrano; a nessuno def*ii 
oppo.iitori pas.só neanche per ì‘i 
menté di accusar sul serio S. AI. ii 
líe di complicità con Mussolini.

Meglio informato *— a quanto 
jairrebbe pretenda -- deti cittadini 
d'Italia e degli stessi e-upi 3iartil.o,
lo fa oAgi un .içiornale di queisto 
lru.£;uHy a-1 ej.uale decine decine 
di' migliaia di cittadini italiani dan
no il meglio delle loro energie 
lon assoluta devozione, con asso
luta lealtà, di questa Nazione alla 
eiiuile rita iia  mai e in modo alcu-
5,0 ha mancato di rispetlo.

Pili rispctto.sj della ospitalità 
eli quello che iaon sappiano e.sserlo 
certi forsennati provocatori, noi
- - repetíanlo —  non faremo l’uni-' 
co gesto die l ’impulso ci suKgeri-

• rebbeì . ma-• riinelUanio il giudizio 
■sulla ’condoi,ta--d-i- “B1 País” ai cit
tadini deirXTruguay sen?,a p.=icluder~

ne i> ciò .sia detto a ricon- 
lerrua dcdla nostra assoluta neu
tralità. di fronta ai partiti locali 
i membri del Partito che “El 
i’als” erode di .servire.

Noi, “El eia” Cd il 
“Diario Español”

“El niario Espafud'’ '‘oaiinu;i 
;;lfaniKiudoi--i ])t-r additarci n “ ICI 
l.'iil’’.

M “El Dia” continua ;j fare iì 
.'-ordo. A'oi rinunciamo a tc'niar di 
pcvuetrare le rajsiuni dello zelo di 
“El Diario Español”.

Dobbiamo dirgli puro cho .siamo 
molto scettici circa il risuitiito elei 
suoi sforzi. Non s» “El Diario Es- 
tfaiiol’’ che non c’é pefi^ior Hnidf> 
di chi vuetl sentire,? F. si do
vrebbe í-ísserií accorto ormai (‘lit‘ 
“ ÌCl .Dia” non vuol seniire. Ed egli 
non lo vuole perché sa di non aver 
];! i'oi'y.iì .sufficieoiic, niülsrado I;ì 
differeoiza di molo. p:'r e^nlrure i)i 
poh-micu con noi. Efi.li, il colosso, 
sa di non, peiter opporre alle, veri
tà di qiiesto mic.roscopico avversa
rio alirf armo chf c(ueli(! della raê n- 
f.ogna .sistematici',, le frasi fatte 
at»I suo rancidi* repertorio di vee*- 
chio domagoKO impotente.

GEEExNÏE EESPONSABILE;

Direttorio Fascio Italiano in Montevideo

T E L E G R A M M I
Proclama delFon. Mussolini alle

“Camicie Nere” della Milizia

«Vi ho dato MR comandai! te gloriosissimo^ cinc|iie 
volte ferito e cinque volte decorato^ unico , fre

giato di due meda glie d^oro al valore»

ROMA, 12. - Kcc. l ’(Jn. Mus-
.“■¡olini in occasioìic della luimina di 
S. JOcc. il l ’rincipc (íe¡nza?.;a u Co- 
mandiuiu' (lenerale delln Milizia 
Nazionale in servizio volontario, ha 
diretto nn vilirunte nn’.ssa.a’io a lut
ti' le “Camicie' nere d’Italia.

llii'oi'do il Dui;e ]e glorie chL‘ 
v:aita la famiglia principi'sciì dei 
<JonzuM;t ch’f'bbr- uno <U;i sue)i meni- 
liri. a cape; della Le.t;'a Italiana che 
vinse (’arlo Oliavo r(> del Franchi.

Jìif!>r;-ndosi al nuovo coniandan- 
le ed alle sue co'oiehe azioni, TOn. 
:\insi:olini ricorda ce)mr- eiur^io pro- 
(ie sia sialo ferito cinriiie Adulte e 
cinque volte decorato. Tre meda- 
Rlir d'ari^enfo s’allini.-ano sul suo 
vasio ]ì!:tt(> (>, unico in tutto l'eser- 
l'iio M’ioj'ieìSi), due* medaglie ri’oro al 
Valor IVIilitarii.

“ l! vosu‘(j niiovo capo, asgiunge 
’’Ou, 3fussei'lini, vi ce)uosce e vi

ama tutti fin dai tragici giorni 
della trincea’’.

“La Milizia, i di cui uomini ven
gono tutti ree,lutati e.sclusivamante 
nelle file fasciste, ha l ’obbligo sa
cro di difendere, ad ogni costo, 11 
l’egime sorto con la vittoriosa 
“Marcia su Roma” contro tutti i 
nemici che lo minacciano, .sia al
l ’interno come all’estero”.

; ■ %v

Il neo comandante alle; 
superbe Legioni

ROMA, 12. — S. Ecc. il Princi
pe Gexnzaga neH’assumere il coman
do della Milizia Nazzionale in Ser
vizio Volontario ha inviato nn pro
clama alle superbe Legioni esaltan
done la lealtà ed il modo ammire
vole e‘ome compiono il loro dovere 
verso Patria ed il Re.

’ anniversario delF assassinio del 

Armando Casalinion.
-Oi)C»-

Dopo di lui altri cinqoatta quattro fascisti sono caduti 
vittime della f eroda sovversiva

ItOMA. 12....In occasione del-
J'Aunivrr.-cu'io dell’ass-iis.̂ inio del 
ili'piitaf o Fa.'icista On. A.rnuuido 
(.’Lisulini v'é si'Uto un sijuiifitiaiivo 
sc;imbio di letlere fra il BoArelario 
tien del partito Fascista. On. Fa
rinacci. e S. Ee'c. il prt'Sidt-nte del 
(.’nnsigiio On. Benito Mussolini.

lìicorda l ’On. Farinacci nella sua 
ìi fiera conui dopo il eromiìianlo 
('asalini alti ciniiuanraqnatiro fa
scisti siano caduti vittime dell’i'- 
slreiìiismt».

Ma mai conu' oKgi aggiunge il 
pratili) e'̂ ,‘̂ iato tanto foj-te.

Imponenii h cifre*; novi'mjla fa
sci conii)rend('u(i TòO.tKMt iHia’itli; 
">!!(( Fasci fcmmiiiilli con J,"> mila, 
l,i'Kseratì; 1 (! li'u:ioni deir,.-\v¡ninnar- 
diii tliovanile cein :ìi).(IìJu iscritti:
1 ,s Iiig-ionì di lìalill;j con fi) mila.

“Ogni Kìorno nue.ve rechite dei
ma )ida no di poter vs-nire ad Ingros- 
■■lare l’enejrme massa’’.

ijueste for/.i' ])oli1ieho si dev/)- 
iì.i ag.s;iunK';ri.' :;i 7 Sindac.ati na- 
zioiiali l'on 1 ..‘̂ OO.OOO iscritli, una 
f;'dt’razii)ni' de] Mare fiorcniis.s'ima,

DE STEFANI DIRETTO
RE GENEiRALE DELLA 

BANCA DITALIA

liOMA, 11, —  Nei circoli (inan- 
xiari circola insistente la, voce e-he 
<-t)l ]iroî :'-imo passaggio a riposo del 
<;r. Uff. Ktringber. S. Eoe. Fon. De 
•Stefani verni nomiuato Direttore 
i:*‘nerah' della Ranca d’Italia.

PER RICORDARE LA 
MARCIA DI RONCHI

liOMA. 11. — Mandano da Fiu
me che la città si prepara a, cele
brare solennemente il sesto anni- 
vor,=ari() elella marcia liberatrice di 
Ronchi che ha impedito la città 
cadesse sotto il dominio croato.

Venne inviato un vibrante me,s- 
.-.iggio al Poeta.

La città fin dalle prime ore del 
mattino .si presentava tutta sotto 
mi fiorire di bandiere.

IL «SEMIRIGIDO» PIÙ 
GRANDE DEL MONDO
ROM.\. 11. t^ecundo ìnforma- 

zii>ni fornite da! Ministero d’Areo- 
naufii'ii hia per e.ssere ultimato il 
•.lirinibilf “ i-iemirigjdo”, più grande 
del mondei, avente una capacità di 
ni.(MIO metri c.ul)i.

SiHìo pure in via dì avanzata 
ci).--truzion(; altri duo dirigibili, ol
ir:- quelle) ceduto ad AmundKen, 
ano della capa city di 18,000; niejri 
f a'ii, l'altro di n i ti-mìla,

6317 amministrazioni municipali, 
f!S amministrazioni provinciali, una 
formidabile associazione ferrovia
ria, (che conta ottanta mila iscrit
ti) che fa funzionare mirabilmente 
uno dei più delicati organismi na
zionali come ne fanno fede gli in- 
tu.'siastiei termini eoi quali migliaia 
di forestieri parlano dei ferrovieri 
fascisti italiani.

L ’On. Farinacei conclude dicen
do come il. Fascismo disponga in 
oltre d’un formidabile esercito per 
giungere alla realtà dello Stato 
Fasciata.

La risposta del presidente

S. Ecc. l ’On, Mussolini rispose 
esprimendo la sua confidenza per i 
brillanti risultati ottenuti aggiun
gendo ehe la base dello stato fa
scista ii già gettata e che tutta l ’I
talia si rinovella come il popolo 
volge sempre più numeroso verso 
il Fa.scismo ehe rappresenta la vita 
con tutte le sue possibilità.

R I F O R M E  
NEGUÍSTITÜTI

O M ISS IO N E
ROMA, 11.—-Negli ambienti so

litamente bene informati .s,i assicu
ra che la facoltà d’emettere bigliet
ti di banca verrà limitata ad un 
■solo intituto: la Banca d'Italia.

Tale ne)tizia ó oggetto di svariati 
commenti in tutti i circoli finan
ziari.

NUOVE LEGGI FA.
SCISTE

ROMA, 11. ■- “In Poppolo d 'I
talia’’ nella sua edizione romana 
pubblica la notizia che, alla riaper
tura della Camera dei deputati, S. 
55. il Ministro Rqcco px’esenterà 
una serie di leggi fasciste ri.spon- 
denti allo spirito del nuovo regime 
e tendenti al suo consolidarsi.

VARO DEL «FRANCES
CO CRISPI»

ROMA, 12. —■ Mandano da Na
poli che venne varato, alla presen
za di tutte le autorità civili e mi
litari, il nuovo cacciatorpediniere 
“Fi-ancesee» Crìspi” del tipo del 
“(¿uinti Sella”,

Le navi dello stes'U) tipei .ìouo H. 
Hi notano per la loro fortissima 
velocità che ragA'iungr i .'Í5 nodi 
a ll’ora. Han no un dislocamento di 
1150 tonnellate e sone> armate di 

, tre pe^zi da 130 mm. e di ti*e mi
tragliatrici antiaeree.
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PER I MORTI DEL «SE
BASTIANO VENIERO»
llOMA. 12.-—1 Pali'rmìtani liuti- 

iw (ìeaim) di aprire inni solto'-'rrì- 
siìone poiiolare per rii'avLir!- i i’iniài 
iiece,*?sui‘ì nlla poKa il’un goviirilkt 
ìiallos'Piiaiite munito (runa numpu 
Ila sul poslu ove iiiToUiir) il 
biis l̂iuuo Venievo” .

SiKl'estremo pmitu tlul (Vapn 
f̂ ifs.̂ ero vtu'ni inoltri' cri'l.ia uiui 
'•oloiina 11 ricordo <1.’l lutdinsi) :iv- 
\'eiumen£o.

MESSAGGIO DELL’ON. 
MUSSOLINI AL PRINCI

PE UMBERTO

ROMA, IL  In ucca.Hioiii' ds'Hu 
vf'ti'r.utR pi’oitìoxionr' S. Kcc. rt?ii. 
Alus.-uìlini. Bollii tiiia. qnaliU'i tli Mi- 
ni.siro iiUfriiuìlo tlflln (Uu^rra, lui 
(liretto S. A. R. ì! priuciii;' 
iMl.ai'ìo un vibraulo nu-i'SiiRKio pnr 
OK-primorgi i i-ifiiUnuuiti ili (1;vot;i 
!f,'altà dpireserciio.

TI priii(’ip<‘ l^niìx'i'lu hit ìi-‘po;-mo 
ringraziando in tprmMi l'ordialis- 
simì,

IL PRÌNCIPE UMBERTO
ALUON. MUSSOLINI

ROMA, Ì2.-- S. A. Ri'aK- il Pri)) 
f‘ipc Umlir-rto, dal s-nHieUo di
Uaoeonigi ove trovasi lH inainionli.!, 
lui invialo a S, iita-. l ’on, 
nn moHKUfisi«' di !’lu;.U’H7,ianionl 
por l’oiiuiiiKio rivoli osli a niìiiii' 
dell’tìKori.'Ktì.

MUSSOLINI GIUDICA
TO DAGL’INGLESI

ROMA, 12. - il “Daily Muir’ 
i’autorevolìtìsiuio orgaiu! londiu.-Ki>. 
[lublilloa un t-MÌitorin¡c di ilaroid 
Heshic fìi'ó tutti) un u’.liKi îino i-lo- 
S'io' deirop(->rii ì‘1u> va Mvid^fiidii 
l’on. MusKolini chu ha portato, di- 
iTi l'autore, alla completa raMtaitra- 
zioue dell’Italia.

L ’articolista mette in tn'iden7.a 
l’enorme miglioramento della s i
tuazione i’iniuiKiaria italiana die 
oiigi reKÌstra do! dei^ositi per 470» 
milioni dì lire mentre nsii 1!)22. 
prima dell'ascesa del faHeisnics, nun 
nii avpva ehs> 1044.

Meglio che in Ittgliilterra

Chiude il notevole artìcolo osner- 
vando e spiegando come esista un 
vonlrato fra la prosperità d^H’Itn- 
lia nei confronti deiringhiltarra. 
i auto che si può affiirmare, dii’e. 
l’iip in Italia noiì esista di3ae;'npa- 
zione.

OPPORTUNO PROVVE» 
DÌMENTO 0ELUON, 

FARINACCI

ROMA, 14 --- L’On. Farinacci ha 
ordinato ai membri del Dirottorio 
l’fuìevale della provinftia di Casèrta. 
iì quali avevano raeciolto trentami
la lire per organiiiKare dei fasteR- 
;;iantenti in .suo onore, di presen
tare le loro diniisìoni.

Contemporani’a]ni>n.i i> provvid/’ 
alta devoluzioni^ del dtniaro airam 
iiiinistrazionsi t'pdoraK* od alia no
iaina d'una rominisHioiiEj per rp:i 
i;cre la St-groifirla l'tuU'rale ed in 
diro le elozioni.

FRA MASSIMALISTI

iiOMA, 15 - II Dott. Cor.Ho Bo- 
v’o deputato al parlamento italia
no, «he in questi giorni venne es- 
)iulHo dal pai*tilo siMiialitita niaas’- 
•nalista Im diretto alla .stampa una 
lettera apartu, dov« dichiara di non 
voler mantenere rt'Iazioni con gen
te che rinnega in tutti i momenti 
l'ideale socialista.

- Fare sia lasciato sfuggin* 
un elogio al Dure Mu8Solini.

NOVARA PEI SUOI 
. MORTI FASCISTI

ROMA. 14 - Il dii‘«ttorio pro
vinciale Faseiista di Novara ha de- 
l’.'st) di murare una lajiide alla m-i-
ii.oria dei fam-i-raii caiiutì ni'llo lot- 
i.-; cinilro ri^-itri'inismi' .'uà impc'rai'- 
le in «lu.dhi provinfia.

L’iscrizloiu? (i stata df'llal;i dâ  
;‘cinon‘Vol»‘ Munsidini t> dien:

HiÉ qiu*>̂ io Huinno .m)Uo siasi 
incisi. ¡ibbiaiuo a src-

vire tUt t\seittpio, i nomi tli co
loro  ̂ rhe per la vittoHa. 
<lt‘f»ii’i(loaiì t'tvii.siacra-
l'oiio il loro Muugut* pitt'issfìmo 
(> In fi'iit“ invincibile.

i tn.iiristi eli Xovara iinii'iiino 
ai oiolo, t’on voe« ancor piti
io rio, U i*Tiilo jiuil”, ills<
in<u’tf ia i*iYoiiizion<‘ delio “(.'a- 
nuci Nero” .

“INTRANSIGENZA AS
SOLUTA” DICE UON. 

MUSSOLINI

ROMA, ]■! L'On. Mu.ssolini
K. 1 ri.-iponfiore alla lettera direl- 
i.iiili dalI'On. Fa rinatici, dit;o:

"La forza ch’ó riusidto a raffo- 
?;li<'i‘o il raHc-i-snio c realnu:nto for
ni idubilf. Osjii doiibiumo perfezio
narla, p(n’t) pos.-iiamo far fronto ud
I uni tfntativo controrivoluzionario 
u' 1 modo (diii crtHliamo più l'onvs- 
i;lontf>,

‘■(¡li avversari .'iono a lui vostra 
uiCirc«'”.

Siamo arrivali alla vc-rta. mi;
I ontinuarfimo l'ascosa.

”1C ci .-̂ia insegna la intransìfiitni- 
za aK.‘<olula Mia di fronte ai nemici 
rh<. dì l'ri)n1{' ai falsi amici.”

SUL PROSSIMO RAID 
ROMA^BUENOS AIRES

li (iiavitH) — ir
Diparí¡nion<<> di Sialo íIoííü 
Siiìd Vniti hit (litio il prvmn̂ s- 
so un nreopiano dol-
t’aviaxionc t'ivilo italiana ab
bia a Viilarc sopva il oanaK: 
(il Panama.

Ta!«‘ i)crnn‘Hso era skUo ri
di iesto dal <»ovcnio Italiano a 
l'uvorc lio^H «viutori r«m-
p{ii‘i‘{jnno 11 ilnid l{onia»Buo- 
ÍHIW Aii'CK i quali, ?K*1 vinitiiiu 
dì l’iiornt», compì ranno iJ per
corro.* Bili 110,4 .ViiT.s, Fanniiiii, 
Wn.^iìuugion. Nticva York per 
cifiniilctare, partiendo da qut?- 
st’ultiniii fhtà. i! vaid ai-rìvi»»« 
do a Renna.

CANDIDATI A SENATO. 
R I DEL-REGNO 

' OLITALI A
ROMA, Itì - >i'M>(ind{) annuncia

ì‘A,ì.;'nz!a Naííioníilf', in occasione 
(fi-ila iiaxitmaJo d:M XX Sfit-
iembre. naranno nominaii numero-

senatori, fra i quali figurano 
■'Ammiraglio Acton, il Comandante 
lionaidi, Pirandollo, Ettore Roma- 
¿.•iioli. gli Ambaiiciat.ori De Marti
no, Avezzana o Do Mlchells, 1 De- 
j : lì tati Paolo Bonomi. Umberto Cao 
r.isnami e Alfredo Falcioni Gaeta- 
ni, m  ambtwc.iatore in AVanhìnston.

IL COMUNISMO ; 
IN SICILIA

L’ARRESTO DI GNITO

MESSINA, 16 E .stato arresta- 
?o l ’ex deputato e ex sindaco di Bo
logna, Gnudi, ac.cusato di raalizza- 
)•(* propaganda comunista in Sicilia. 
1ji‘ autorità di polizia ;itamo effet
tuando molti arri'sti e perquisizio
ni.

tíe dice (-ho hanno scq,uc3 lrato 
i-randi Quantítá di volantini di pro
paganda sovversiva e .scoperto una 
tipoiirafìa clandestina-.

ELEZIONI MUNICIPALI

RO*MA, Ki Le elezioni inuni- 
(;i])alc si realizzarono a Mirabelli, 
t^un Nitico, Vigo Darzere, Galvani
co, St^g-giano G Ariano di Puglia

Le uniche lista dei candidati prò- 
iif-ntats furono cnudlo dei fascisti.

OSSEQUIO AL SIG. 
MUSSOLINI

ROAIA, Ifi - La delegazioni* 
nortamcricana davanti la Pedera- 
síioiit' iHìornazìonale. degli ex com- 
b;:tif'nti. ha inviato al Primo Mi- 
ni.-iiro, Sig. Mussolini, una colla?:- 
>J»ne di libri che trattano sopra la 
istoria della gran guerra, riceamen- 
n infiuaderuali con ducorazioni in 
u.'o f con uu’csprcrisiva dedica.

La di'leii'a/.ioiU' polacca invio pu- 
!f a! Sili. Mus.solinl dellt; meda- 
i-'Iii' dtdia iA’unrra perché niuno dcis- 
finatc ai poihuclii che combattc- 
!ui!o sul froutr* italiano.

A FIUME ED A CARDO NE SI CELEBRA IL 6.0 
ANNIVERSARIO DE LLA MARCIA DELLA 

LIBERAZIONE

RUMA, 12 Alaiìdauo da Fiu
me che il ii." annivrr.siirio della 
‘‘IVlarc'a di Ronchi" è stato ccli-bru-
lo in forma Hidennìi .̂'-ima.

La citta scompariva sotto uiiu 
.-ivenfolio dì bandiere e di archi'
irionfali.

Numerosi !li:icoi'--i i-omnu-'moraiiv! 
pronunciati nelle ;̂ edi didle vari- 
;!«i30Cfìazioni patrioti chi-.

NolevoliHHÌma radunat:i indett.i 
dalla Se^ionn Fasciriia.

N’olla notti' le vie t raicipali d.'!!;'. 
citta tutti gli edifii.d pubblici a-j)
] arivano profusannaitt iiluaiinali.

i Uiorii dtd Naiale di Han-

ì;ii ' lianno avuto l’omaiiKii) pietoso 
di un pellegrinaggio al cimitero 
ove. circondati dalla venerazione 
ili-i cittadini. ripo;^ano i loro retiti.

ROMA. 12 - Informano du Gar-
iionf ehe n e ir“Erpmo" GiUiriele 
d’Annnnzio ha cidcbrato il fi.'-' anni- 
ver.'iLirio della notttì di Ronchi cele- 
i.vando riti mastici fra il fumo del- 
l'ìuccnHo bruciato sulValtarii eretto 
alla M'iora dei Morti in Kuorra.

il Poeta sii re.chc-r.'i in dirigibii.ì 
a Fiuniti }ier presenziare allo fe.ste 
coniuu'morative del ii." anniv'.'.-ri=<ario 
deiriniirc.sHO dei volfuitari in (‘.ittà.

PER CONTENERE LA P ROPAGANDA 
SCISTA ALL’ESTERO

ANTIFA-

ROMA 1 Í K' nnii-v.ìl ' la cam 
pìiRUa di diffania/iouf* ebc ^anno 
■facendo ali'esH'Vo i vari fuoruseili 
liulilici per i-̂ íos-íarí' ii loi-o livor:- 
entifa-j.dsta.

Xulla li arresta mdlü loro c:ihip<' 
“ua di‘nÌ!À'ra.t oria. Fain.' corrispon 
(ii-n/.e, lidi-ivrammi nriefalli ri'caiu' 
di dìiuirdini non mai verificai--'.'.i : 
¡ iM to  h o ’i) s i'i'V e  ( ii ir  n u ' i i c r e  iu  ui;'- 

!;• luce l'aftual > '•e;-!mí-.
n Kovnrui/ di irnuu- qu('H;o a , -

1 ' i;',«iameiiio, i-b.-. se pur non può 
i'eravííH noiumenfo. danurpiiia

l'Tinti^rosHi ,c,enerali del paese 'Hem
bra abbia ileci-̂ o di prendere proy- 
vedimenlo.

KO.NiA.ll (Havas) Kei circo-
1: politici deila capitale si a.Siilcu-
lii ehi! l'On. Mui-iKolinirtta prepartin- 
(lo utt pro.!4'e1iii di eoutro gli
i:i propUKandu antifaKcl.sla all’e»- 
lero.

Giuseppe Martella
RAPPRESENTANTE

Sa l u m e r ì a  M O D E L O  «« cìqvwhhì

8ALU1ÍÍ1. K VIMI IT A M A m  WRETTAMBNOPE ÍMPOBTAT1 

HFECIA LITA PASTA ALI/Ä ITAMANA

VIA 2S DE MAYO 54S

2«81» CKNTRAi. MONTEVIDEO

I S C E L L A N E Ä
«Trieste é Italiana»

Molti furono gli aneddoti rJevo-
< ati in ooca.sionf! della morte di 
France.^f'o (rìuseppo. ma nessuno 
forse é più curioso di questo.

H castello di Miraiiuire, che fece 
costruire Massimiliano, fratello di 
France.sco- Giuseppe, prima di cin 
Kore la corona di imperatore del 
Messico, a tre chilometri du Tries
te, attracwa iu altri tempi molti e.-?- 
cursionisti. Cos-truito su un pi’O- 
moutorio ad un’altezza di quaranta 
metri circa .sul livello d-?! mare, 
domina tutto l ’orizzonte, e da.yiia- 
lunque parte si volfia lo sguardo, m 
Yode il mare, donde il nome di Mi- 
ramare. (Chi non ricorda la nia- 
gnifica ode del Carducci che ud esso 
K’intitola?) Massimiliano- fece pu
ro costruire un castello aH’interno. 
I' anch’esso, naturalmente, nei din
torni di Ti‘ieste. Que.sto, situato ai 
piedi dolio montagne, ricevette il 
nome di Miramonte.

Nell’atrio che conduce alla stan
za du lavoro di Mai-iHÌmìliano, al 
c a s t e l l o  di Minima rii sorgono, su 
alte c(}ioune, ì busti di Gìisii, Orne
lo. Goethe e liante. Ora, un matti
no il guardiano dol caKtello, men
tre Btava per aprir lo porte per la 
visita regc^Iam<?ntare, trovo, nascos
to nel gabinetto da lavoro di Mas- 
Klmiliano, un giovane, che vi era ri
masto fino dalla «era iire.eedente. 
ErI! lo consegna alla polizia, che, 
,vindici! lolo un pazzo, lo rimise in 
libertà. ííostui. che ancora é vegeto 
e f^ano ì- <dui é un fervido irredsn- 
tislM, fu inturristato da un giornale 
trìe.stino.

-■ -Mi nu.-u'osi ia dentro — diri
so oKli - per interrogare i quattro 
)ius(i Kol loro .^OA'ñiorno a Mirama- 
re. Gesù mi rispose: “Io mi trovo 
bene dovunquo mi collocano” .

Omero: ‘‘lo ü o u o  abituato agli
spostamenti, ho .s;ià cambiato .sette 
volte” .

Goethe: “ IMi trovo qui proprio
come a, casa mia”.

Ma Dante, che ffli stava dì fron
te, gli replicò; “Non é vero, non 
sei a casa tua. Trie.ste é italiana!”.

Byron cospiratore

Byron amava l'Italia come la tsr- 
ra del suo ideale o.stetìco ed uma
no; conosicintala non solo nei suoi 
uìonumenti e nella sua gloria pa;s- 
sata ma nei suoi abitanti, nello sue 
u.spirazioni politiche, egli prese ad 
amarla come un figlio, un po’ p<-r' 
i.jetà delle sue miserie, un po' ifer 
affinità di . : :̂.;,'-?ramento con gli 
italiani. Coru- Stendhal, Byron 
era - '̂olpitn iir.Ji’iniollìgenza, l ’ama- 
biliià. ’.a lUìLurnM'iMii rielle nostre 
popolazioni, coüit- .mondhal, subì 
i'. fasciro dei (•-)s:uuii. delle donne, 
della. ;-'>ci?tà noi--;,r;i. Della simpatia 
profond;! chi! lo univa ai patriottl 
egli non faceva ìui.stero, e le oc
chiute polizie dei diversi Stati ita
liani e deìTAsiria priiaero tOKto a 
seguirlo, a Boi’vesliarlo, a SL’gna- 
larlo a vicenda. L ’apo.stolica polizia 
di Rologna, neH'ottob-re liJli). in
viava al direttore de la polizia di 
Venezia un rapporto nell quale de
signava. il nobile iU;SlfiH(i lord Byron 
come appartenente alla Hocìetà se
greta “Riuna antica”. La polizia 
pustrìacn risspondeva dando a quol- 
iu pontificia ampi particolari .sulbi 
vita intima- del poeta.

Questi seguiva con la massima 
¡■ttenzìone i moti che si produceva- 
i;{! qua e là e li segnalava ai auoi 
i'inici d’Iii'ghìlterra “ Io considero, 
iirrìve '̂U al .suo editore Murry, co
mò lo spettacoh) più interessant:? 
de] mondo il momento in cui ve<lró 
Rii Italiani ricacciare i barbari 
d’ogni nazione nelle loro caverne” . 
Per mezzo del <‘onte Pietro Gamba, 
fratello della celebre yua*  ̂ amanto 
Teresa Giuccioli, .Byron fu iniziato 
come carbotiaro ed il .suo zelo fu 
vivissimo.

Egli forni ai liberali armi e la 
Mia ca.sa per Iuoììo d’a.ssemblea. '
“ l'V una forte posiziona----anno-.
tavii nel .suo i^ionialo; --- la strada 
ó stretta, dominata dui fuoco che 
si farebbe dairinterno. i muri sono 
resistenti....’*

Un diplomatico

l’epoca tormentata dei boxer. ,̂ l’im- 
X-'eratriee reggente T.seu Hi era fug
gita dalla capitale con tutta la Cor
te e la reggenza era nelle mani del 
famoso exviceré di Pe-Ci-Li, Li 
Hong Tsiane:. Il governo italiano 
i?.veva incaricato il marcheso Saiva
go Ra^gi di ottenenre per l ’Italia 
una concessione territoriale, come 
Dltre nazioni europee. Il ministro 
ora stato ricevuto dallo scaltro cine
se, .presso il quale sosteneva la sua 
proposta cercando di provargli qua-* 
1* vantaggi la Cina avrebbe potuto 
trarne.

—' Non ijono affatto convinto di 
(juanto xni dite —  rispose Li Hong 
'i’.siiang. Slmili vantaggi non poaao-
3.0 es.sftre recati che da nazioni ric
che; ora l’Italia é povera più po
vera delia Cina.

Il marchese protesto, ma il cine
se l ’interruppe:

—  Ma Hi, poverissima. Noi nc 
.siamo la prova: .guardate: io .sono 
vestito di seta e voi di lana.

Dicendo questo il reggente ride- 
\-a con aria ironica. Ma il diploma
tico italiano non .smarrì la sua pre
senza di spirito. Afferrando il suo 
pardessus, lo tese al suo imerlocn- 
tore, esclamando:

-- Di che cosa vi vantai:?? Guar
date: da noi, ci si serve della neta 
come di semplice fodera.

li il riso ironico di Li J-Iong 
Tsiang si mutò in riso.... giallo. La. 
(.onces.sione era ottenuta!

Come Shelley imparò
ntaliano

Una sora dell'ealate 18Ü7, Percy 
P.ysahe Shelley, che fu poi il gran
de lirico che tutti conoscono, per
correva la strada reale i:he da 
Windsor conduce a Londra. Il gior
no precedente aveva minacciato dì 
schiaffeggiare il huo professoi'a di 
letteratura tedesca a causa di una 
disputa sorta suH’origihe delle 
lingue Scandinavie. Shol'ley, allora 
pf-dicemio, rifiutandosi di chieder 
sunisci. per il suo atto, venne espulso 
dal collegio di Eton. Conseguenti' 
in tutte le sue azioni, buone o cat
tive che fossero, rifiuto di prender
si il corredo che l ’amministrazione 
del collegio non gli avrebbe nega
to, e preferì allontanarsi a piadì 
;u nz’altro equipaggiamento che il 
tascapane, ovo aveva racchiuso tre
o quattro libri da lui prediletti. 
Shelley era quei che sì dice un bei 
ragazzo, .svelto, dagli occhi espres
sivi, capelli cast^no-chiaTì, dal pro
filo aristocratico e simpaticissimo. 
Stanco del lungo cammino, passan- 
giante la strada, si sdraiò all’om
bra degli alberi, trasse un libro, 
ed appoggiando la t,esta sul gomi
to destro, cominciò a leggere. Dopo 
pochi minuti pero il giovane stu
dente si addormentava. Di li a 
poco passo per la strada una car
roza che veniva dal castello Rea
le. Due dame erano nel veicolo* 
videro il dormiente e si scambiaro
no un .sorri-so di ammirazione. Fat
to fermare, scesero e .si avvicina
rono al giovanetto come per con
templarlo con grande attenziona. 
Delle due dame una era molto 
giovane: l’altra nell’età in cui tut
ta la bellezza femminile ostenta i 
i^uoi incanti. La più anziana dopo 
aver spalancate le braccia iu un 
.sesto di ammirazione senza limiti, 
trasso da una borsettn. un libret
to 0 scri.sse .̂ u un foglietto questi 
versi:

Docili, .stelle iiiortivli, 
Origine dei mici mali.
Se cbiwsl mi nccidote 
Aporti che fni-eto?

.Stacco il foglietto, c raccoglien-
ilo da terra il cappello di Parcy gii 
infilò la scritto nel "ímstro. Poj le 
due dame silenziosamente si allon
tanarono,

Destando.si Shelley afferrò il cap
pello 0 la prima cosa che richiamò 
ia sua attenzione fu il foglietto 
lasciato dalle dame. Lo spiego ten
tó di leggere, ma ora scrito in un 
idioma sconosciuto. Non tardò mol

to a sapere che quel latino corrot
to, come lo aveva giudicato, oro 
ritaliano.

Sei mesi dopo Percy By.sshe Shel
ley leggeva interamente j] “Pnstoìi 
Fido” del Guarani, ai cui modiocrì 
ver.si ia dama della -sirada reale 
ora rìcor.sa per manifestare nella 
miglior forma possìbili il fervore 
(Iella propria ammirazione.

Il marchoHo Saivago Raggi, oc
cupò anni sono il posto di minis
tro plenipotenziario a Pechino, Era
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Omaggio aS.E. Serrato
La oonsogna, a S. E. Il Presiden

ti-- della Repubblica Ing. Giuseppe 
Serrato, deirartistìco scudo opera 
di ■eminenti artisti italiani, la par

ie dei rapprefjnUinti della ("olontu 

Italiana con a,lla testa S. K- ii li. 
Ministro d’Italia Gr. Antonino 
d’Alia, costituì venerdì acorso, una 

cerimonia che. per il suo caratte 

:->0mplice e squisitamunte democra

tico a.̂ isurse al più iiito signiiicato.
per lo spirito di S. E. il Pre

cidente, sii, per quello della collet- 

tivitcl italiana.
Abbiamo visto con la più ampi!* 

.“oddisfazìone S. E. il Presidente 

della Repubblica gradire con mu 
nlfefti segni <ìi eommoiiion.e o 

d’ammirazione qnol dono che Ui 
spontaneità della nostra Colonia 
volle offrire a/ìl’ilki.S'ti’e personag
gio, iu segno di sincera e grande 

dimostr.azione d’affetto.
per la cronaca diremo che furo

no cambiati due brevi ma slgnifi- 
i-ativi discorsi, dopo doi quali ebbe 
termine quella cerimonia che coir* 

tìtui il record della brevità e :lel- 

Is! semplicità.
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Un eroe che sfìinia
Mentre a Roma, riuniti in con-' 

ii'resHO interalleato, gli ex combat
tenti gettano le basi di un lavoro 
attivo, fi'aterno, dì marcata impor
tanza il presidente Big. Miller, vice- 
vt un lettex-a che getta ancora nfi» 
volta una luco sgradevole, aaitipa- 
t.'ca, .su di un individuo che vuol 
jp.etter.si in evidenza, a costo di 
luialsiasi costo.

II Cap. Viola, non può mandar 
giù l’idea di non essere più un 
({ualcliGcosa di importante, di rap-- 
j.'resentativo, non può asBuefar.si 
all’idea dì essere uno “Spodestato”
V scova tutti i mezzi, in date occa
sioni por cantare il suo miserert'. 
Ma lo- fa con tanto mal gusto, con 
tanto poco tatto che .si attira anti
patie su antipatie: ha bisogno di 
far la vittima davanti. ai delegati 
stranieri per poter parlar male del 
governo che lo ha tolto dì mezzo. 
Che brutta figura ci fa l ’aurea me
daglia sul petto di simile farabut
to! Perché non starà zitto una buo
na volta, questo signore qne ha 
dimostrato di non avere nessuma 

' capacita, e nessun sentimento di 
rispetto verso la patria sua. E per
ché si sforza di voler essere a tut
ti i co.sti il rapresentante dì utt As
sociazione, alL̂ i quale egli non dà 
che faititìio?

Non ó una prova di serietà o di 
generosità quella che ha dato ul
timamente: vuol apparire aiiehe ‘«o 
insultando e bestemmiando.

II male ch’egli e«rca di rare al- 
] Associazione della quale era H 
Capo, il male che vuol fare al Capo 
del governo, servii'anno solo a far 
soi-ridere di commiserazione la gen
io sensata, e a dare l’imbeccata a 
quei corvi che stanno all’erta fiu- 
lando una buona preda.

Bell’esempio che dà una “Meda
glia” d’oro” ! Pare poco a questo 
ambizioso ostentare 11 più grande, 
i’. più nobile di tutti i premi: non 
fili basta essere annoverato fra ì 
migliori figli d ’Italia vuol stac- 
cfir.sì dalla schiera degli eroi e chia
mato a disimpegnare nn alto pos
to mette sé stesso davànti e .sopra 
tutti. E la -sua testa vuota ha pre
so le vertigini. Era salito, ma vo
leva salir di più: e cadde, misera
mente cadde perché non aveva né 
intelligenza, ne buon senso, né bon
tà d’animo. Nessuno insomma di 
(suei requisiti indispensabili per 
mantenersi in equilibrio.

Da giù ora, grida, schiamazza, 
fa del baccano per far sentire ohe 

ancora esiste i Gap. Viola Capo 
legittimo della Combattenti”. Cho 
importa che esista o no!

Non sarebbe ora che la finisse, 
di sbraitare, di far la parte della 
vìttima, e che si mettesse bene In 
testa che non vule assolutiimente 
niente, visto e- considerato che la 
qualità che in lui eccelle é solo 
una vanità smisurata? E non ha 
neppure qu&l senso di rispetto che 
dovrebbe avere per l ’aita onorifi
cenza che ostenta e- non .sente quel 
pó di aifelto per la patria che in 
altra ora ha difeso: vuol raccoglie
re messi, allori, e se non lo può 
sputa veleno con arte, come lo han
no fatto e lo fanno ì rinnegati J  
maledetti.

Cap. Viola, I combattenti che 
vi hanno eletto Capo vi credevano 
un eroe onesto, ma non lo siete, 
come forse non lo siete stato mai. 
se oggi dalla vo..stra bocca, con JI 
fiele deiramafèz'za non, contenuta, 
escono parole indegne, parole cho 
andi’anno a ruba da coloro che as
pettano impazienti l ’apparir di quei 
disgraziati che come voi seminano 
odio e discordie.

E le vostre parole colpiranno an
che tutti g.i ex combattenti ehp in 
voi non vedranno l’avversario ma 
il ueiuìeo ripugnante.

A Roma, un sepolcro semplice 
austero, nel cuore della patria, con 
la solennità di tutte le coso sacre, 
vigi.a, v ig ila !.,

Gap. Viola é ora di star zitto. 
l*ombra del "M ilita Ignoto”, si 
erge minacciosa silente: potreblK' 
maledirvi.

.lOìì.

MONTEVIDEO

Laì3attaglìa dei grano

Continua con fervore e con otti
mi risultati una s.’mpatica gara sor

ta fra gli Italiani ben pensanti in 
pro della tanto dibai.iuta questione 
sulla po.ssibile emancipazione delPI- 
talia per quel che riguarda la forni

tura del grano.

Il nostro DUCE, che conosce tut- 
Í0 le amarezze dell’emigrants, si sta 
«.forzando perché la corrente emi
gratoria dei nostri connazionali ven
ga sensibilmente ridotta e nulla ven
ne da egli 1:rascurato per poter' rea
lizzare il tanto desiderato sogno di 
dare a ir ità lia  un granaio che sia 
con.segnito dairita lia ste.s,sa.

Ed é con somma soddisfazione 
che cl pervengono notizie confortan
ti da parecchi punti della nostra 
terra natia, tutte convergCiti in 
una considerazione benefica, quella' 

cioè di sapere ormai con matema
tica sicurezza che tutta le zone ma- 
li’.'iMche o comunque- ^>ba&xdonate 
dai contadini verranno ridotte, 

•scientificamente, igienicamente e ■ 
commercialmente atto alia coltiva
zione, alla vita, - ■■■ .

Ricordo benìssimo quando nel no
vembre del 191-7 fummo concentra
ti nel basso Polesine per ritornare 
più forti e più sicuri di noi stessi alla 

lotta, della trincea : in quei pochi

giorni di ansia e di dolore, mentre 
hi facevano sforzi .sovrumani, con
seguendo le più alta soddisfazioni 
dai nostri bravi fanti, ebbi modo 

di, osservare minuzio.samente le con
dizioni, in cui erano .state la.sciato 
.?inò allora quelle contrade, facili 

ad' e,<iser9 rese fertili e popolate: i 
lavori di risanamento erano stati 

iniziati ma. proseguivano come le 
lumacihe.

MUSSOLINI, ha vo’uto affrettare 
f  concretizzare quei lavori ed ha 

-ottenuto risultati meri.vigliosi: quel
le terre, una volta paludose e pesti
fere, sono oggi ubertose contrade, 
fornite di abbondanti e potenti ca

nali dì spurgo, che portano al mare 

la linfa avvelenatricc' di quelle zo
ne, l ’acqu-a di palude: cosi scom

parve la malaria e sorse l ’aratro 
benefico, apportatore di vita e di 
amore.

Le terre dei basso Polesine, rie- 

ohe di azoto e di altri,sali minerali 
sono adatte per tutt<5 le varie- spe- 
cifì di agricoltura ed orticoltura: i 
contadini hanno avuto cosi la pos- 

.sibilità di. avere cadauno un terre
no proprio cl- prezzo bassissimo e già 

da qualche anno ì raccolti i-iusciro-' 
uo sorprendenti.

, Parallela,mo.nts- fervono con in
tensità sempre più cre.scente i la

vori di risanamento per le Marem

me ed una commissione nominata 

appositivamente ad hoc, già sta la
vorando alacramf'nte.

Possiamo con eerts-zza affermarp- 
ehe tra non mollo VITALIA sarà 

tmancipata completamente o quasi 

dal secolare servilismo a cui era ob

bligata soggiacere per la fornitura 

<ÌG1 grano: cosi potranno anchs* in 
'quciilp terre felici giocondamente 
cantare col PARIN I,

Qui CERERE manda 1(? biade e 
BACCO il vin

<15 fior s’inghirlanda b-sirinno-.

[cehza il crin.

Fontaniìbilo.
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A suo tempo il Con.siglio dei 
massimo nostro ente sociale ha di
ramato tìn; Invito ai soci per una 
aerata dà ballo da effettuarsi il g. 
13 alle òl'a ià ‘, —~ in  oceàsione del
la fausta Hobt-renza. —

C ir c & lo  G a r i b a ld in o

1 Cfcimìiòiiettti il coiisigjio di det
to eireolo ©sòrtitno i soci e simpa- 
tì!?iBariti hé assistere alla cerimonia 
che avrà luogo domenica 20 alle 
óre 15 davanti airobelisco dalla

parte "ROMA o MORTE” dove itt- 
terverranno ufficialmente i rappre- 
iientanti delle diverse società ita- 

• liana e dove parleranno diversi ora^ 
tori In eommemoraiEione della sto
rica data.

Club Italia

Come di consuetudine pure aués- 
t‘auno auesto Circolo ha risolto 
celebrare l’anniversario della pre
sa di Roma con una serata sociale 
di musica e ballo che avrà luogo 
iiellB sue sale domenica 20 alle ore
n .

01 MviiiEiirì PES ly im o H E  dei deoit
Voci americane d i ’ saggezza

Giungono d'olÈre mare, ’ dalVA- 
merlea, voci di sag^gezaa, che co
minciano a parlare cautamente 
deiyopportunita di cancellare i de
biti di guerra neU’interesse stesso 
dell'economia americana. Le regis
triamo con compiacimento, ma »en- 
zii trarne ragione di affrettate il
lusioni. L'opinione pubblica ameri- 
caiia é per ser sua schiacciante 
njaggioraujsa ancora adei'ente alla 
tesi della necessità, di far pagare a l 
ogni costo i debitori alleati. E il 
governo segu'e fedelmente la linea 
che essa gli vien tracciando. Il Pre
sidente Coolidge va infatti affer
mando una linea politica di intran
sigenza nazionale e di eschisivitA 
americana che non può lasciare 
.sperare airEuropa e sapratutto ai 
debitori aucuna generosità. Non 
j.ertanto le voci saggiti: deirAraeri- 
l’a devono essere rilevate, non per 
le apei’anze che possono ispirare, 
non per la conferma diretta che 
portano alle ossei*vazioni e ai com
menti che da molto tempo veniamo 
svolgendo nel problema dei debiti 
interalleati-

Il primo accenno al nuovo movi
mento americano é' venuto con un 
iibrt), e'dito dal “National Indus
triai C'onference Board” , per la 
conferenza della Camera di Com
mercio internazionale di Bruxelles, 
rsconiemente avvenuta, del cjuaìe. 
non 8i é ancora parlalo. II libro, 
che rappresenta un punto di vi.sta 
di gente americana pratica, in
teressa sopratutlo alla prosperi
la dei »noi affari, sostiene in 
sostanza che il pagamento dei debi
ti interalleati avrebbe certo gravi 
ripei'cussioni suireeononiia dei Pae- 
.«i ripercussioni .suireconomia- dei 
Paesi debitori, ma piii ancora 
ne avrebbe su queìla dei Paesi 
creditori. Essp si risolverebbe 
infatti in una attenuaiiione della 
ipreissiorSe fi.sci-̂ lf dei ¡coiitra- 
buenti americani, ma contexnpora- 
neamente si rifietfervìbbe pesante- 
mento suH’iudustria, il commercio 
e la finanza deH’America ehe si 
troverebbero di fronte ad una aii- 
menitata e piitì péricoJ'osa concor*-, 
renza commerciale dei Paesi debi
tori. E ’ esattamenne quanto noi ab
biamo .sempre dettò in px'oposito.

I l libro americano fa osservar-.; 
cĥ e, aggravandosi la situazione mo- 
iietaria dei Paesi debitori paganti 
di fronte a quella deirAmeriea, tut- 
ii questi Paesi tenderebbero anzi- 
tJ|tto ad emanciparsi dagli attua- 
ii rifornimenti americani di mate
rie pfyme e dì prodotti semilavo
rati/ divenuti troppo cari, e si ri- 
s'oigerebbero ad altri Paesi che, aia 
pure non completamente ,possono 
.costituire l'America. Inoltre essi 
;iiviiupperebbero la loro produzione 
fino .al perfetto prodotto finito, per 
«liUzzara al massimo limite de’.le

possibilità ii .lavoro nazionale e 
renderebbe perciò sexnpre meno 
possibile la penetrazione dei pro
dotti americani nei loro mei’catì 
mentre aggravoi'ebbéro la pressio
ne della loro concorrenza sul mar
cato internazionale.

La dimostrazione di questa af
fermazione viene fatta con quesic 
poche cifre. II pagamento dell'i 
somma totale dei crediti america
ni in sessantadue anni porterebb': 
al contribuente americano una di- 
niinuizione fiscale del 4.6 per cen
to aU'anno. Se però questo paga
mento fosse rivolto solo alla ret
tifica delle imposte deirunione la 
diminuzione ■ fiscale salirebbe al 
venti per centio all’anno. Ma per i 
paesi debitori la pressione fiscalt* 
durante i pagamenti dovrebbe in
vece essere doppia, della diminu
zione americana, o,?sia dovrebbe 
aumentare de 40 per cento. Mentre 
infatti il pagamento dei debiti si ri- 
.solvex’ebbe per l'America in una 
diminuzione delle imposte o.ssia in 
nn aumento della ricchezza priva
ta, per i paesi debitox'i sì risolve
rebbe in un corrispondente aumento 
delle imposte e diminuzione della 
ricchezza privata e perciò anchti 
deìla capacità di acquì.sto, sopra
tutto delle merci, come le ameri
cane, prodotte e vendute ad alta 
valuta. Ma poi che per pagare i lo
ro debiti i Paesi debitori, non aven
do riserve auree sufficienti. do
vrebbero aumentare la loro produ- 
y,ione e la loro vendita all’estero, 
essi dovrebbero imporre al mercato 
internazionale a qualunque prezzo 
un aumento di esportazione dei lo
ro prodotti per una cifra superio
re alla cifra delle loro rate annua
li di debito. Ne viene ehe il popolo 
americano, se avesse un vantaggio 
come coniribuente, avrebbe un 
'Sicuro e maggiore svantaggio 
come produttore, quando i de
biti cominciassero ad essere pagati.

A queste osservazioni economi
che il Pre.sidente Alessandro Ma- 
gnus del “National Industriai Con- 
ference Board” ne ha aggiunte, in 
una conferenza di Filadelfia, deli? 
altre phl specialmente politiche, 
L ’Europa egli ha detto —  gitì 
dimostra come la lotta dello razzo 
e della nazionalità sia .stata acu
tizzata dalle esplosione di rivalità 
nei rapporti fra l ’Europa debitri
ce e l ’America creditrice a misura 
che si cominciasse a sentire in 
Exiropa il peso dei pagamenti fat
ti a ll’AmeriCB. E l'influenza poli
tica deir America in Europa sareb
be con ciò mpidamento in deca
denza.

Quest^ voci saggie non saranno 
iìiicoitate, ma documentano il dop
pio yfondo del problema dei debiti.

Virginio Gayda.

C O MME N T O
(Mussolini ài laiorafori della nuova Italia)

A definire l’Uomo bastano ques- 
ri discorsi ai lavoratori. In eesi tut
ta si manifesta la complessa natura- 
mussoliniana fatta di ragione e di 
sentimento, di amore e di forza ehe 
ha talora accenti di commos-üa bon
tà e talora parole di brusca autore
volezza, L ’anima dell'Uomo appare 
qui nuda perché Ubera dai lacci del 
protocollo e dal calore del capo di 
partito, essa parla alle altro anime 
che conosce per la lunga passata 
cotvvivenza^ scevra di ogni interes- 
«jata adulazione che non le occorre 
e di ogni calcolo che non le bisogna 
K* l’anima Su-a. quale ó uscita dal 
doppio travaglio der.q studio severo 
« della non meno serverà csperlen- 
m, quale si ó maturata nelle lunghe 
vigilie trascorse a contatto con 
iiueKa realtà che in molti distrugge 
Ì5l''ldeali e che solo negrintelletti 
üuperíori é capace ratforKurli.

, Mus.solini é luomo che pur viven
cia ne'.ia realtà non volle mai' di
ventare schiavo e seppe trarre da 
essa più che le nornie della sua vita 
’̂elasticitá del suo pensiero; é 

rnomo che vìsse in testa alle folle 
dello quali amò sentire più d’ogni 
altrui le passioni e le ans-ie, riuscen- 
ào fi non diventare consapevole o

cieco strumento di esse. Per questa 
sua particolare fatica egli é riuscito 
a portare nella .sua anima l’anima 
della folla alla quale può parlare, 
come non é concesso ad altri, le pa
role della fede e quelle della ram
pogna, alla stessa maniera con la 
quale Bonaparte si rivolgeva al 
l ’E-sercito ehe sapev-a di possedere 
in corpo e spirito pex*ehé ne eono» 
sceva le virtiì e i difetti.

Mussolini, creatore e capo del 
F'a.-scismo ha parlato ai lavoratori 
italiani il fiero e sicuro linguaggio 
di chi sa sceverare il bene dai male, 
di chi sa distinguere fra. il carnefi
ce e la vittima, fra il reo' e Tinno- 
cente. Ha parlato ai lavoratori per
ché la sua alta fede d'italianissimo 
non gli ottenebra la vista, perché 
sa che l ’Italia nazione dì lavorato
ri, deve considerare i problemi del 
lavoro e le questioni sociali come 
questioni essenziali di vita. Egli 
ha detto: gii oi>orari sono paia
te integra, della- Naidonc defi
nendo con qtiesta frase i‘ dove
ri che ad essi incombono e i dove
ri e i diritti che la Nazione ha il lo
ro confronto. Tutta la vecchia cos
truzione demagogica secondo la 
quale le forze del lavoro non avreb-
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bero potuto chR coalizzarsi al diso
pra c contro le frontiere naturali, 
al di fuori di ogni concezione di 
Patria e Nazione e contro gli or- 
i-anismi suprei^i cho di questa fos
sero espressione e garanzia, crol- 
hi. d’un colpo sotto la spinta di 
questa frase che si rispecchia nel
la realtà. E di fronte alla realt.à 
cade la vieta concezione liberali; 
che vuole ignorare la massa e pre
tende staccare Io Stato da questa 
forza insopprimiljilo, cade la crimi
nosa ideologia ìntern-azionali.sta 
che tende a fare di ogni lavoratore 
un estraneo entro la sua casa, a l
meno fino al giorno della rivoluzio
ne universale, e che partendo da 
questo mostruoso preconcetto pre
dica l'abolizione delle frontiere fra 
i popoli e innalza barriere fra il 
cittadini di uno stesso paese.

La Nazione non é più un’artifi
ciosa creazione delle classi borghe
si, ma incomincia ad apparire co
me un insieme organico di forze chf* 
hanno comuni necessità. La clas
se lavoratrice é una di queste 
d’interessi e la classe lavoratrice é 
come quella borghese un anello ne
cessario. Perché continuare a pro
pagandare l ’errore che fra capitali! 
e lavoro, forze concomitanti rispet
to alla Nazione, non potrà mai esi.s- 
tere che guerra? Perché continuare 
;i bestemmiare che la produzione 
significa arricchimento del capita
lista e che .dalla maggior produzio- 
];e nessun vantaggio deriva all'ope
raio, quando é provato dai fatti 
recenti e dalla logica eterna che scì 
la produzione si arresta e la Nazio
ne va in miseria tutte le classi nf‘ 
rimangono colpite o quella prole
taria più duramente di tutte?

L ’alterazione del rapporti fra le 
(•ategorie dei cittadini e l ’aijsurda 
divisione deH’uraanità in due cla.s- 
Ri eternamente contrastanti costi
tuivano la irreparabilità creala dai 
Marxismo e che il Fascismo ha vo- 
■iuto abbattere, sosteìnendo la di- 
}>endenza reciproca dcgrintercssl 
l'ra le classi e la naturale nece.ssità 
(ieU’inquadramento di queste in 
quel grande complesso di forze e 
d’interessi che é la Nazione.

La Nazione non é più un'astrat
ta concezione che mal copre e ben 
serve gl’interessi delle liategorìo 
privilegiate, ma é una Fede e una 
realtà, é idea com’é fatto, e molla 
di energia e somma di lavoro. Af
fermare questo significa fare della 
politica antioperaia? No, non é teo
ria di reazione questa che mettcì a 
nudo la realtà spogliandola di tutte 
le formule astratte con le quali la 
cieca demago.gia dei pseudo rivolu
zionari avrebbe voluto limitare il 
pensiero, costringere le volontà ti 
tatalogare gli uomini! Con ciò non 
.si dice agli operar!; soffrite in si
lenzio perché é proibito reclamare, 
si da loro invece piena e più sicu
ra coscienza dei propri diiitti per
ché ,Hi equiparano nei confronti del
la Nazione e dello Stato ai cittadi
ne delle altre categorie.

E ’ legittimo che i lavoratori do. 
mandino di migliorarsi miglioran
do le proprie condizioni, ma é as
surdo pretendere di ottener ciò 
staccandosi dalla Nazione, ignoran
do le necessità di questa, necessi
tà Ohe pur sono soggette a leggi na
turali e perciò in.gopprimibili. E' 
certo che al miglioramento morale 
e materiale o alla debilitazione del
le classi lavoratrici, 51 migUora.men-< 
lo o la debilitazione della Nazione 
(' che ai moti incomposti delle mas
se corrisponde impoverimento di 
oneste e conseguente indebolimen
to nazionale. Considerato ciò si 
comprende come un Governo nazio
nale non possa svolgere nei con
fronti degli operari una politica d 
reazione, sra con questa parola s'in 
leude negazione pura e semplice d

o.iini legittima aspirazione, ma deb
ba invece tutelare i diritti del lavo 
i'o per ottenere con la comprensio
ne dei doveri da parte di tutti an
che la forza di poterli imporre a ehi 
.Se ne mostrasse dlnu'ntico o igna
ro.

Ed ecco come la disciplina di 
classe cho il socialismo riuscì ad 
imporre ai suoi organizzali, può di
ventare disciplina nazionale co- 
¡-¡cientemente aeceitata nell’ìnl 
se medesimo delle classi,

Ji' la fine del socialismo!
11 socialismo come teorica d'irre- 

itai-abile ed esasperata lotta di clas
so si é dimostrato fallace, come mo
vimento politico ho compiuto il 
sno (‘ielo slorìi-o. Ciò dimostra di 
aver compreso anche il Weiss 
fjuando scrive ehe Mu.ssolìni ' si é 
reso conto del fatto che in tutti gli 
.‘ilrati sociali, jiiù o meno ìniensa- 
niente. si ora vi-nuto da molto tem
po maturando un nuovo .stato 
(i’animo elu' lì spingeva a ritrovare 
il bene pubblico nel bene dello 
Stato e quindi a ritrovare la fidu- 
( ia in un ente eìie supc'rf» i partieo-

lari interessi delle classi e dellei 
(ategorie, Ma lo Stato é rincarna-| 
Zione giuridica della Nazione e noni 
Si può essere per lo Stato senzal 
riconoscersi parti integrali della| 
Nazione.

Neirinteriiretazione elle il Weissl 
ila al fenf>meno fascista é dichiara-!
10 il fallimento del socialismo co-J 
me teoria e conu* pratica, é rieono-j 
s(duta la fine di un ciclo storico ed,
11 principio di un altro.

Anche gli scrittori del socialismo]
•■•(ino dunque costretti a riconoscerei 
i h('. il t<’ascismo é la nuova espres-| 
■iiune delhi coscienze che si avvia-! 
no :ilIo stato positivo dopo la lun-| 
f.'ìi (luarantena metafisica nellal 
quale il socialismo fu il dominato-S 
re.

Benito Mussolini parlando ai la
voratori italiani pianamente sem- 
]>licemente con la serena coscienza 
di chi ha-scritto una pa.gìna x,iva 
i’i nuova nella storia del mondo, ha 
consacrato il Fascismo, la sua es
senza, la sua potenza, hi sua volou- 
ti'i

( i 11J S E P P E B A S TIA N INI.

DOVERI VERSO LA FAMIGLIA
(GIUSSEPPE MAZZINI)

La famiglia- é la Patria del cuore. 
"V’é Un Angelo nella Famiglia che 
rende, con una misteriosa influen
za di grazie, di dqlcezza e d’amore, 
il compimento dei doveri meno ari
do, i dolori meno amari. Le sole 
.gioie pure e non mi.ste di tristezza 
che sia dato all’uomo di goder sulla 
terra, sono, mercé quell’Angelo, le 
gioie della Famiglia. Chi non ha po
tuto. par fatalità di circostanze vi
vere sotto l’ali dell’Angiolo, la vita 
serena della famiglia, ha un’om
bra di -mestizia stesa suiranima, un 
vuoto- che nulla riempie nel cuore: 
ed io che scrivo per voi queste pa
gine, lo .so. Benedite Iddio chs- crea
va quel l'Angiolo, o voi che avete le 
gioie e le consolazioni della Fami
glia. Non le tenete in poco conto, 
perché vi sembri di poter trovarti 
alt.rove gioie più fervide o ccmso- 
laz:oni più rapide ai vostri dolori. 
La famiglia ha in sé un elemento 
di bene raro a trovarsi altrove, la 
durata. Gli affetti, in ossa, vi si e- 
stendono intorno lenti, inavvertiti, 
ma tenaci e durevoli siccome l'ello- 
ra inioPiio alla pianta: vi seguo
no d'ora in ora; s'immedesimano 
taciti colla vostra vì|a. 'Voi spesso 
non li discernete, poiché fanno par
te di voi: ma quando li perdete, sen
tite come se iin non so che d’intimo, 
di necessario al vivere vi mancasse. 
Voi errate irrequieti e a disagio! 
Poitete aiicora procraciarvi brevi 
gioie o co.nforti; non il conforto su
premo, la calma, la calma dell’onda 
del lago, la calma del sonno della 
fiducia, del sonno che il bambino 
dorme sul senno matprno,

L’Angelo della Famiglia é la Don
na. Madre, sposa, sorella, la Donna 
é la carozza della vita, la soavita 
deH’afifetto diffusa sulle sue fatiche, 
un riflesso suU'lndividuo della Prov. 
videnza amorevole che veglia sul
l'Umanità. Sono in essa tesori di dol
cezza eonsolat^rice cho, husla a-d am
morzare- qualunque dolore. Ed 'essa 
é inoltre per ciascxrn di noi l ’inizia- 
trSce deU'avvenire. Il primo bacio 
materno insegna al bambino l ’alno- 
re. Il primo santo bacio d'amica 

; insegna airuorao la speranza, la te
de nella vita; e ramo-re e la fede 

I creano il desiderio del meglio, la 
po'tenza di raggiungerlo grado a 
jirado, l ’aA'̂ venire insotnma, il cui 

1 simbolo vivente é il bambino, le-

ganie- tra noi e le generazioni fu
ture. Per essa, la Famìglia, eoi suo 
Mistero divino dì riproduzione, ac
cenna aH’eternità.

Abbiate dunque, o miei fratelli, si 
come santa la Famiglia. Abbiatela 
come condizione inseparabile- della 
vita, 0 respìngete ogni assalto che 
potesse venirle mosso da uomini 
imbevuiti dì false brutalità filoso
fiche o da incanti che, irritati in 
vede ria sovente nido d’egoismo e 
(li spìrito di casta, credono, come 
il barbaro, che il rimedio al male 
stia nel so.pprimerla.

La Famiglia é concetto di Dio. 
non vostro. Potenza umana non può 
sopprimerla. Come la Patria, più 
assai che la Patrìia, la Famiglia 
é un elemento della vita.

Ho dotto più assai che la Patria. 
La Patria sacra in oggi, .sparirà 
forse un giorno quando ogni uomo 
l'iifletterà nella p-ropr’ja coscienza 
la legge morale dell'Umanità; la 
FaniigUa durera quanto l ’uomo. Es
sa é la culla dell’Umanitó. Come o- 
gni elemento della vita umana, es
sa deve essere aperta al Progresso, 
migliorare d’epoca in epoca le sue 
ìcndonze, le sue aspirazioni; ma 
ntiSi5uno pottrà cancellarla.

Far la famiglia più sempre santa 
e inanellata più .sempre alla Pa
tria; é questa la vostra missione. 
Ciò che la. Patria é per rumanita, 
la Famiglia deve esserlo per la Pa- 
tvi'd. Come io v’ho detto che la par
te della Patria è quella d’educare 
uomini, cosi la parte della Fami
glia é quella d’educare cittatliiii: 
Famiglia e Patria sono i due pun
ti estremi d’una sola linea. E dove 
no;^ é cosi, la ,l<^amiìglia diventa 
Egoismo, tanto più s-chifoso e bru
tale quanto più prostituì,sce, .svian
dola da] vero scopo, la cosa più 
santa, gli affetti.

Oggi l’egoismo regna spesso pur 
troppo e forzatamente nella Fami
glia. Le tristi istituzioni sociali lo 
generano. In una società fondata su 
spie, birri, prigioni e- patiboli, la 
povera madri- tremautci ad ogni no
bile aspirazione dei figlio, é sospin
ta a insegnargli la diiEfidenza. a 
dirgli :bìwìa! ruoni« che ti parìa, tìi 
Patria, di Jjibc» tà, d’Avvenirc, c che 
tu stringerti sii poti-o, iii>n
é foi'.se clit un traditore. In una so
cietà nella quale il merito é perico-

lo.so, u la» rich-Bzza é la sola ba*. del
la potenza, della sicurezza, della di
fesa conti'o la persecuzione e il so
pruso, il padre é trascinato dall'af- 
fetto a dire al giovane anelante la 
Verità:badat la riccliezai é la ina 
tutela; la Verità sola non può as
sorti .scudo cont PO l’altrui forza, 

incontro l ’alt««i comittela. Ma io vi 
parlo d’un tempo in cui, col vostro 
sudore e col vostro sangue, avrete 
fondato, ai figli una Patria dì Mbe- 
ri costituita sui merito, sul hene 
ciascun di voi avrà fatto ai Buoi fra
telli; fin(ì a quel tempo voi pur 
troppo non avete che úna sola via 
di mi'gioramento, un solo supremo 

^dovere da compiere: ordinarvi, pre
spararvi, scegliere l’ora opportuna p 

(iombattere, conquistarvi coH'insur- 
rezione la vostra Italia. Allora sol
tanto potrete soddisfare senza gra
vi e continui ostacoli agli altri vo
stri doveri. E allora, mentr’io sarò 
probabilmente sotterra, rileggete 
queste mie pagine: i pochi consi
gli fraterni ch’esse contengono ven
gono da un cuore che v'ama e sono 
.•scritti colla coscienza del vero.

Amate, rispettate la donna. Non 
cercate in essa solamente un con-* 
forto, ma una forza, una ispirazio
ne. un raddoppiamento delle vostre 
facoltà intellettuali e morali. Can- 
ecillate dalla vostra mente ogni Idea 
dì superiorità: non ne avete alcuna. 
Un lungo pregiudizio ha creato, con 
una educazione disuguale e una pe
renne oppressione di leggi, quel- 
l’apparcntc inferiorità intellettuale 
dalla quale oggi argomentano per 
mantenere l'oppressione. Ma la sto
ria delle oppressioni non v’insegna, 
che chi opprime s'appoggia sempre 
■sopra un fatto creato da lui? Le ca
ste feudale contesero a voi, figli del 
popolo, fin quasi ai nostri giorni 
l’educazione, poi dalla mancanza 
d’educazione argomentarono e ar
gomentano anche oggi per escluder
vi dal santuario della citt4, dal re
cinto dove si fanno le leggi, dal di
ritto di voto che inizia la vostra mis
sione sociale. I padroni dei Neri iu 
America dichiarano radicalmente 
inferiore e incapace d’educazione- la 
razza e perseguitano intanto qua
lunque s'adoperi a educarla. Da 
mezzo secolo, ì fautori delle fami
glie- regnanti affermano noi italiani 
malati! alla libertà, e intanto colli; 
leggi e colla forza brutale d'esercii. 
assoldati, mantengono chiusa ogni 
via perché possa da noi vincersi, se 
pure esistesse, rostaeolo, come se la 
tirannide potesse mai essere edu<;a- 
zione alla libertà. Or noi tutti fum
mo e .siamo tuttavia rei d’una i‘ol- 
pa simile verso la Donna. Allon
tanate da voi fin l'ombra di quella 
colpa; però che non ó colpa più gra
ve  davanti a Dio di quella che divi
de in due classi l'umana famiglia 
{• impone o accetta che l'una sog
giaccia a ll’altra. Davanti a Dìo i ’ 
no e Padre non v'é uomo né donna, 
ma l'essere umano, l ’essere nel qua
le, sotto l’aspetto d’uomo o di don
na, a’incontrano tutti ì caratteri che  

distinguono rninanité daìl’ordine 
dt.'gli animali; te n d e n z a  B o c i u l e ,  ca- 

])acità d'educazione, facoltà di ])ro- 
gresso. Dovunque si rivelano questi 
caratteri, ivi esiste l’umana natura, 
uguaglianza quindi dì diritti e do
veri. Come due rami che muovono 
distinti da uno stesso tronco, l'uo
mo e la donna muovono, varì.d;). 
da una base comune, che é rmun- 
iiità. Non esi.ste di.suguagllanza fra 
runa e l ' a l t r a ;  ma come .spesso a c 

cade- fra due uomini, diversità di 
tendènze, di vocazioni speciali. Sun 
due note d’sm accordo musicale disu
guali o di natura diver.sa? La donna 
<■ l'uomo sono le due note senza le 
quali l'accordo ««inno non é possitii- 
le. Hanno doveri e diritti generai 
diversi due Popoli ehfamati dalh»

<'<m<innazioni‘ al pro.ssinui nunicio.
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CALZOLERIA “GOLFO DI SPEZIA’
CALZATURE IN GBNBJBB MAÏICA ‘‘A B IE Ï/’- 

P tt K Z Z I  M O D I C I

Cresceozio L. Palladino

URUGUAY 874 ang. ANDES - - - - • MONTEVIDEO 

Specialità calzature su misura

C O N N A Z I O N A L I
Volett‘ ri.*icnotere- soileeit-ajuente,

i vostri Averi da rtcbiiori niori>si,

.senza rtiinom e h|mì6« alcuna? 

HIVOLCETUVI alia AKcnxiii “LA .HJEmiCA” .—  .

s’incaric«. tìi; Regi.Hti‘«ziono Marelie, Patente d’im’en^ìona, 
Contviiiii Civili c Conunerciaii, KappresoiiiHziotti Commerciah*, Kwla- 
inf presiio le Ferrovie e Agenzit^ Marittime, Divorzi, ecc.

CONSULTE GBATUITK TUTTI 1 QIOBNÌ DALWO OitJi 5> ALLE
12 E DALLE IS  ALLE i» ,—

VIA TREINTA y TRES 1325
Telef. 2437 (Xmlral
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< ’ KNEDES E ERNESTO.
MIGNONE PIETRO.
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CASA RENELLA & C ■
F 1 O B:E B  I A. :. . ' .. 

btivuri" moderni di iiori nyiin’iili t'd ¡¡liififiiiji (ìriuiiii t‘Vpitzi(>ui 
in (íiína.stvs. .... “ RamoK <{(•■« Adorni
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INDIRIZZI UTILI
a . LEGAZIONE « ’ITALIA .—

Viti Colon in {(.■,. 

i)SPEDALE ITALIANO —
Ada. 18 de Julio y B. Artig».«. 

.SOCIETÀ ITALIANA DI M. H.
Via Rio Nofirn

‘Sìstola  it a l ia n a

Via UiniKuay !)i55. 

SOi'IETA “DANTE ALIGH IERI" 
Ada. 18 de Julio 118«. 

{’AMERA l)T COMSÍERCÍO ITA-. 
LIANA

Adu, 18 do Julio ll«G . 

.\S8o0lAfclONE REDUCI DI 
GUERRA

Via ,Mi.s3oneH 3 54 ;;; 

IMSCIO ITALIANO DELL* l 'R l ’- 
GITAY

Vìa Colon 1 4 7 3.
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Navigazione Generale Italiana
.Siicictiìi lìitmito Fìoiiu. Piíibnííhsíí Lfoyc] ìlafiaiio
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F » ie tP O  J F a fe p is
“<’.AHIMIRIOK” iu gmemlo —  Euiopa Sud - Ahkm'Ìoìì

Rappresentante delle migliori fabbriche 
iialianc'. Fraiu'e«?!, BelKlio ed inglesi
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MONTEVIDEO

casa CASTILLA
<H CASTILLA & FISCHE

F IO R I  c P IA N T E

IT U ZA IN G Ó  1422

M  SORGENTE 
DEL CALORE

Specialità Vini di

CASTEL SAN LORENZO

UNICO iMr-OliTATOliK

PASCUALE BOTTI

V IA  i- iA im ' l ’4K

.>1 o \ !-: \ i i> li o

TOSCANI “Regia Italiana

»  

»

Sigari Forti:

» “ Toscani :

“NAPOLETANI” 

ATTENUATI ”

-» “VIRGliXlA StTPERlORl •

Sigarétte: “MACEDONIA”

“GIUBEK”

Tabacco / “ERBASANTA''

da R A P È )  “SANT'ANTONINO"' 

fiuto ( “ SUN DI SPAGNA”

U.NK'I IMI><>BTAI)ORI

--- FARÌDONE & C- —
VIA 25 DE AGOSTO, 429

BANCO ITALIANO DELL’ URUGUAY
MONTEVIDEO

>* . - , ■ - —

F O N O A T O  N E L  1 8 8 7  •

Corrispondente della Banca d’ Italia e dèi Banco di Napoli

Emette ASSEGNI e VAGLIA POSTALI su tutte le piazze del 
Regno d’ Italia al MIGLIOR CAMBIO SEL GIORNÓ

CAM BIA  i CU PO N I del Prestito Italiano 5 oiò scaduti, e 

da SCADERE il l.o  Gennaio 1926, con Titoli dello stesso 

Prestito, senza nessuna commisione.

SERVIZIO CASSETTE Di SICUREZZA

TUTTE LE OFERAZIONI DI BANCA

Per quelli che non conoscono BEITO MUSSOLINI nel suo passato
N.o t

L ’ UOMO NUOVO
(li ,\ntonìo lìi'Ki'ainelH

lil nascovaJio coiiiplicale. contestU“ 
zioui.. Conveniva ritontur la prova 
una, duf? . venri volle, instancabil- 
menie.

Macia non rii’iiirnva. Aveva la vir
tù dèi paracarro: r;niima di un
palo telegral!ico.
. Un ordine lo irrigidiva, lu mum- 
mifiéava. La .volontà altrui gli en
trava dentro com'e un cemento. Era 
iilla. mccé di d ii so io pr&ndeva. 
fjuesto povero omino da] iiasa n 
virgola.

Òopo ne iecero un socialista, ma 
uvrelibero potuto farne anche nn 
mussulmano con la .stePiia indiife- 
renisa. Perobi era un rtìi'.ipient"- vuo
to e nian.sufHo ,e gii hì a’-oIgvr bene 
per tale .sua capienza involontaria

Mi racconta il suo l'atto con po- 
c'ÌiG parole e la voce di lui rsce blan
da da sotto i .‘iuoi grandi baffi sspio
venti da trichaco.

fi un giorno di i'osla. I fak<(ùsti 
banno batlt??,zato l'unica strada di 
Dovia “i ’orso Renilo SlìiSHolinl” . 
Siccome non avovaiio a loro disposi
zione né pic'ira, né mattone, né al- 
iva matcriu iuta a combinarti una 
jarga sta1)ile da' incafitrar.si in un 
muro, hamio prKSO un bsi rettangolo 
dì te-la bianca « st)pra. con inchio
stro nero, vi hanjio dipinto la dici
tura nuovi.ssima.
Qua f. là, .su pei muri, a caratteri ru- 
])italì é scritto: “Viva, il Passio!” I 
buoni romagnoli anteu'tìci non xtós- 
sono dimenticare ¡a loro istintiva 
antipatia pe’-r l ’?PSO ‘e 'H ci'presi insie
me.

I più corretti hanno scritto:
. . “Viva il Fa«io” ,

Non importa, ma il cuore Jion 
manca.

Tutti i muri della borgatella .so
no un inno a Mus.sol’ni. Centinaia 
y centinaia di bandiere nazionali, 
dì ogni dimensione, appaiono da o- . 
iirui fine.S'lra, da ogni porla; dallr 
cantine agli abbaini.

ñi può dire che tutto ii pafiKe «ia 
in mezzo alla strada ad attendere 
ìe automobili.

— Eccoci qua. Mus.soliiii é na(u 
flui. L’abbiamo partorito noi.

— - Mp a riio ili SCO*’, ! To
l’ho portato fra le braccia! )

—  a cimsevtt la hìi pói-a ma« 
.»m! ilo  conoscevo la sua povera 
mamma!)

E Mat’in Hog'.£;uardava dai suoi oc
chietti chiari e sorride, sorride, 
chiuso nella «ua ri.servata di.stanza.

—  E té os’an di« mi
(li tu cosa ne dici di Mus.sol'ni?}

L’omino .si stringe fra le spalle, 
pensa- un poco, ficica ìe mani in ta
sca, si guarda \¿- scarpe e risponde;

—  Me a Jie .sój (Io non lo so!)
Infatti .che cosa può «apere ó Ma-

ciu? Nessuno ancora, ha pensato a 
versare nella sua sapienza un mio- 
vo cemento e awpetta. Domani ne sa
prà forile meno ma si sarà irrigidito 
•' potrà fi'ridare con g'iì altri;

— \’ivu il FaKsiot
Oftgi é fra du?. soglie e non ricor

da che l’orologio .sul «ualf? si punta
va il suo naso.

— -'Adío Macini
— Al .salùt. riu ' ì)t‘n. (La.

jialuio. Stia bene).
Si puntella a un muro p accenda 

la pipa,
L'uiiirao Sülf autunnale io ri.^cal- 

da. Si sode le cantate.

(iit)vin<’ssa giovint^ssa 
» Friraavera di. . . .  .

(ÍÍÚ! , . . K allora, al-tempo di una 
primavera remota, Benito era lui 
monello che aveva due impOBsibili 
occhi lucidi 0 neri e quando vi fiuar-

dava. apriva tutte le .pf>rLe dt/ira- 
nima vostra per cssero padrona lui.

— Boia il’ifii ba.siérd! . . .  E nun 
si pnti'vn di il'no! (BenLMletto ra
gazzo !... E non gli ,si poteva di
re no ! )

Ma j-aj-siiava. vi or.Hervava lìoco. 
i:rii Kf-mpre in un. morido nuovo.

... K cui’in-a vi a hk d’in a  n.-jjófa!
((Correva via come una ;;:i.’iln !l

Rccolo pei campi, ¡-er ]■> viot.ir'le. 
KU pei diru])i, solo p: con gli ami
ci. Scendevano al fiume, i^alivano a!- 
li- v'gnii delle ville.

Ad un tratto si'OJiniiu’lvH : non sì 
vedeva più.

- 1)0v’é Benito Í
•' Mah! . . . Cbl lo .saV . . .

.si. qualcuno lo sa. l^a Hevi rinü.

Ì.A HI'jVICIÌÌXA

La Sevt^’ina é un ! o( o invt';‘;'hi!!-' 
la. é nn poco pinp-'Uf. ma ride, la 
Weverina.

Dicc di f/riseri' stütH. a .ieryizio da! 
povero iVruKSolini, i] v-'i-;-iiio.

Ai i'asc-va da nnifí»«' me! Ciò 
.Lvìi facevo il maiiii'iave!)

]': ia buon;!, donna che ha vis.suto' 
nell'intiniilá delia iami.glia. comf 
una di fiìBa.

Riforda iíeniío bambino. Anc.hf 
lei lo ho porlaio fra le braccia. Ha 
una veuerazion'.' per ¡a mamma di 
Benito.

I ricordi di bd k o u o  molli ,-itri>- 
pitoHi, (inai se prenùf' la .strada del
le parent'dc e delle ubicazioni. Vi 
parla di la vallf dri Habbi:
i’i.sale, nelle geneologip, fino al buon 
ìiadr^ Adamo.

— ■ tìi. Hi Heveriu/ì, Va tutto hcne. 
;-4’amo d’uccf>rdo. Ma voi dovete 
d irm i...

• . . .  V. la poveru maeFtru, da
Varano di Co.'̂ ta- andó- a Ktari»'a Va
rano dov/v.poi c’eva anche qusd tale 
elio ,spO-s<). la nipote'dpj pàrroco...

E chi la tieueV... Ah Sev;-’rina. 
Heverina! . . .

BiHogn/i imbrigliarla come u.na

nuli''drn.. Ila la lingua v(doc.ii-iHÌma‘*  
una fantasia di rapporti strupitosa 
Ricorda i fatti, hi c.onginnzioni (■ 

‘•■.crezi di tutta runuuiKà.
¡■“oj si calma. Poi si parhi a bar-f'p: 

iiinii. t '
(.■'erti- volt,. Heuito voleva stai' î o- -,; 

lo. Impuri) a leggere prehiti-^ îmo. ÌUi 
iiisfgnó la sua povera mamma c 
luolto si ingegnò da ì-'ó. Dopo biso
gnava lugli. rgli i libri di mano, Tan-
10 .‘-'lava raccolto su iìupì benedetti
libri c per cosi lunglio or ■■ (ia far.'ii ' 
viiiiirc i! sangue dal nano. \

Non voleva che imparare impa- ! 
j-io é non era, piti lui. 
r:ìv.; impai'aro. Alloru diventava .-le- 

K piti*<‘va d ’avé-'is in i'ia t<‘- 
sSa «tu» .'<11 idea! i Par; va avcsKo 
a.:‘lia U'Rta una .sua idea!)

l'iH'fi'riva nn libro a (lual.siasi al- 
ira co'ì;ì e. quando l ’uveva fra mano, 
lui, tai.it{i vivai-e, non dava più fa- 
st’riio. a ne.s;-4Ùno.

i>] poi. non; parlava, pia.
Perniava a quello chi' aveva let

ti). Allijra sua niatlre doveva nian- 
d;n'lo fuori,al hoI;;. a’l’aria.

- Un curioso hanilìino! di
ce la Severina.--- Di sìmili non nc 
lioi mai' veduti;

Tanio lìenilf) quanto Arnaldo ave- 
v;u’0 per la sorcdla ICdvigi; un gran
ili» .l'i.spetto. (¡o.-ii erano .stati (»ducati 
dalla niiidre cì dal padre.

11 jìadr, i'-rii un nomi) neiroffl" 
ciììa. e uji alcr’iiomn in casa. Nsd- 
l’officina discuteva di politica; ma 
!U ca.-;;i non gridava mai. Era buo
no e n.iit.i', ,Se lo prendevano par lu 
.>-'irada d‘ i < uorr- avrebb;-;- regalata 
!;i .-amici;!. Sj volevano tutti' un
gran ben"'...........

La poi-a n!i'‘̂ ii'a la .ì’ha. alvA 
!k‘s) ì povera maostra
11 ha allevati bene i «noi figli!) 

(¿ueyio KLì la Heverina. Poi sa tan-
le altre /‘Orie che non ^erviri'bbero - 
a niente. ' '

Ala <iui lo mi propongo di far 
rivivert; di hieorcio il piccalo mondo.

hi- accolse l’infanzia e li! fancinl- 
ìKza di M<niito Mus.solini.

i; ZOPP P .IL i^ODOGN”

i: un omntù» piutio.-:to scialbo, dai 
ciipelli biondastri. Lo Stato Civile
10 registra i>ome Nunziatini Sante, 
ma tutti lo cono.sc'ono conio v xopp 
dal mt'l <’tìdoj>ii, lo zoppo dalle mel-» 
cotogne.

Mi rat'couia l’avventura sua con 
liit’aria di smarrita, eiìetudinti eh?' 
i'i] trasecoiiire.

Di.scende da nn :-sognu? Da qual 
liniiic, di vita ohco?

T̂ n giorno, sxil cader deU’estate,
< rano molti compagni iu.situne r- Be
nito con loro.

Dove si va? Dove nĉ n si va?
lino dice:

- Ho vinto nel campo co.si o co.si 
un bel melo cotogno pfe.no di mele. 
Hoi\o inaiare. Andiamo a rubaide?

Andiamo.
10 vanno via, fra le sitipi c i fos

si, fino ìhI accostarsi al molo, ,senz;i 
esser veduti.

Poi rienito non fa tante chiac- 
.'•hf-ere. Siilta fuori primo,. Chi .se 
ne infisidiia? He arriv:i. il padrone, 
ragioneranno.

E giù a tirar sassi alle, melo cJié 
cadessero.

Ma la racc(dta era scarsa.-.Allora
11 Nunziatini propone ili salir su) 
melo.

Hene! Scrollerà i rami e i fuu i 
cadranno.

La co.-ia fila via .diritta e già i 
monelli si soìi riempiti- il ;.<rembo 
di melo, quando sentono gli urli 
minacciosi di un, uoino. Impic-tri- 
Ki'ono. Xj il contadino' che arriva. 
(’■'(; da prendere .tante, bastonate dn 
rimetterei ìa raccolta e il iVsto. Clui* 
fare? L ’istinto suggerisce loi’o l ’u- 
iii(;a vìa di .scampo,. la fuga, e fug- 
gono infatti comi; tant;e. lepri, >l)an' 
dandosi; - ■ . . ,

Ma uno non poteva fuggire, ché 
era Ku l’albero; Sante Nunziatini.

N;iiur;tlmeuie la' paura di lui fu 
lanlo pili gi’and » ¡luanto più gli pa
reva impo,'sibilo irova-rt; una via 
di salvezza.

Chf. fare? .Senza por tem])o in 
mezzo, spicc-ii un salto ' o .si getta 
giù' dall'albero.

Cade malamente, non'pli6 più ri
alzarsi, un dolore afroce’ io fa ur
lare. Hi e -<])czzaia' una gamba.

Ma non tutti i suoi compagni e- 
rantì fugg'-ti; c'é uno ehê  ritorna 
ver-TO lui. tranquillo t’ severo, lo 
guarda con quei suoi.grandi occhi 
lucidi clic» non «hì sopportano; é 
Oenito. , .

Il contadino arriva di-gran oor.s'a 
.-<c: |.naniv o, prò f  o a m^nair giù 
le.guate .sulki tesi;.« ,e sulle spalle. 
Benito non sì .scompone; ha un do
veri» da compiere e Io'compie. .

È un fanciullo, ma h a 'ìL  cuore 
di iin nomo. '

La paura non fa presa su di lui.
Fa forza quanto p'ù pu6; solle

va il ferito: se lo carica sulle spalle; 
si curva sotto il * peso soverchio e 

' SI avvia. • - .
II suo urdimenio Io salva dalia 

furia <k-i be,gtione -infuriato- e salva, 
con iu3, il compagno ai ciual- rimar
rà,, da quel giprno,.-ii nomignolo di 
*'• dal im'‘l cmlogn.

“PAVLAZZ’ IL  a iA ljÌA } D m .

Pavlàzz ó un vignaiuolo. lOmlgic 
al Bra.-̂ ile c> ne ritorno come Ja 
maggior , parti' dei romagnoli ohe 
non re.si.'itono lungamente alla lon
tananza dalla .loro terra,

Avf'v;) faticato come’un ' bue so
pra II suo soico. con la sil-Bnziosa e. 
aggiogata costanza dol b.u'e; vitor- 
jiavu con I un po di danaro, senza 
es.^ore ne più triste, né ;,jjiù con» 
tento di quando era partito.

<CON®IWAj


